
Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’intercultura, Ministero dell’istruzione
 Gruppo 3  “ Partecipazione attiva degli studenti, peer education, cittadinanza”. 
In attesa della riforma della legge sulla cittadinanza (legge 91 del 1992), da parte del Parlamento, la scuola può svolgere un compito importante di sensibilizzazione e promozione di consapevolezza sui temi della cittadinanza. Cittadini non si nasce ma si diventa, fin da piccoli. Le prime esperienze di socializzazione e di apprendimento delle regole si imparano a partire dalla scuola dell’infanzia.
Partecipazione e cittadinanza attiva
Le forme di partecipazione alla vita sociale e civile dei giovani sono fondamentali per rafforzare il loro senso di identità e di appartenenza e la loro consapevolezza di diritti, doveri, responsabilità. In modo particolare la partecipazione degli studenti figli di immigrati all’attività scolastica è di vitale importanza per  il processo di inclusione sociale da tutti auspicato. La rappresentanza negli organi scolastici garantisce un confronto tra pari e soprattutto offre agli studenti la possibilità di parlare e di dialogare con tutti i propri coetanei indipendentemente dalle provenienze. 

Naturalmente imparare ad essere cittadini partecipi a scuola ha come prerequisito la conoscenza delle opportunità, delle norme, delle procedure e dei servizi attivi sul territorio. La diffusione di informazioni facilmente accessibili e semplificate è quindi un fattore cruciale per consentire la partecipazione. Oltre a potenziare gli strumenti e i canali tradizionali di informazione, si ritiene utile fare leva sulle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione, grazie alle quali è possibile promuovere in maniera immediata la fruizione e la condivisione dei contenuti. Allo stesso tempo è importante favorire, in maniera continuativa, incontri di informazione periodici dedicati ai servizi del territorio e allo scambio tra scuole, enti locali, realtà associative. Al fine di realizzare interventi integrati, coerenti e di sistema, fondamentale resta la cooperazione inter-istituzionale, anche rispetto alla sostenibilità delle azioni.

· Il riconoscimento di crediti formativi in ambito scolastico e universitario per i ragazzi impegnati in attività di associazionismo e volontariato legato all’integrazione e all’inclusione sociale;

· La promozione delle reti tra scuole e associazioni, finalizzata alla formazione di realtà più rappresentative (es. promozione della progettazione partecipata, apertura di spazi reali e virtuali di co-working). Con riferimento specifico ai bandi per il terzo settore, sarebbe auspicabile la possibilità di premiare i partenariati che includono associazioni di migranti;

· La promozione di incontri tra giovani impegnati nelle realtà dell’associazionismo e le scuole, mirati a favorire una riflessione costante sulla cittadinanza attiva. In questo modo i modelli virtuosi possono motivare e stimolare gli studenti a intraprendere lo stesso cammino verso un integrazione consapevole e partecipata;

· La promozione della partecipazione dei giovani in organismi quali le commissioni circoscrizionali, le consulte dei cittadini stranieri, i comitati di quartiere. 
La partecipazione dei bambini e degli adolescenti alle attività che li riguardano direttamente dovrebbe essere accompagnata da percorsi partecipativi (a partecipare ci si deve allenare….); è importante che l’esperienza di partecipazione produca nei ragazzi la consapevolezza di essere cittadini attivi e quindi di riconoscersi come titolari di diritti ( e di doveri) 
Il coinvolgimento in età precoce aumenta la fiducia in se stessi e la capacità di determinare un cambiamento positivo nella propria vita e in quella degli altri. Attraverso i percorsi di partecipazione si acquisiscono capacità e competenze che favoriscono il lavoro di gruppo, la raccolta delle informazioni, la formulazione delle opinioni, la capacità di negoziazione.
Scuola aperta: allargare lo sguardo al mondo circostante, la scuola aperta al territorio rende l'apprendimento più concreto e partecipato. É più facile e più divertente imparare la geometria su un campo di calcio, la matematica facendo acquisti in negozio, la storia ripercorrendo gli eventi di una piazza, ecc. Queste esperienze “radicano”. Molti territori offrono servizi e opportunità da cogliere. La ricerca di collaborazioni con associazioni e agenzie del territorio è generalmente molto proficua e può permette di raggiungere risultati insperati anche per i ragazzi più difficili. Valide azioni sinergiche e complementari possono essere attuate anche con un semplice doposcuola territoriale.
La peer education. Dalle esperienze positive sperimentali ad un Piano nazionale
Diverse esperienze positive hanno messo in luce l’opportunità di rendere le forme di tutorato e di educazione peer-to-peer (che coinvolge le cosiddette “figure di prossimità”, ad es. studenti delle ultime classi della scuola superiore o studenti universitari) un dispositivo ordinario e stabile. Alcune di queste esperienze si sono avvalse della peer education nell’ambito di interventi mirati a supportare i percorsi educativi dei giovani in diversi ambiti, tra i quali: il potenziamento della competenza nella lingua dello studio; l’orientamento ai servizi e alle opportunità del territorio:
· partenariati tra scuole superiori e atenei attraverso i quali i giovani universitari di seconda generazione possano diventare tutor per gli studenti degli ultimi anni delle scuole superiori. I tutor potrebbero essere selezionati sulla base delle loro competenze linguistiche e delle loro scelte universitarie e, in virtù della loro esperienza, essere chiamati a offrire un orientamento mirato a favorire l’accesso all’università;
· sportelli di sostegno psicologico specializzati in problematiche transculturali, che potrebbero essere organizzati e gestiti da professionisti con formazione specifica in collaborazione con ragazzi appositamente formati (ad esempio, ragazzi con esperienza sul campo, esperti nelle modalità peer to peer e nel tutorato);

· servizi di mediazione interculturale, ambito nel quale i giovani provenienti da un contesto migratorio, adeguatamente formati, potrebbero dare un contributo concreto e maturare, al contempo, dei crediti formativi;

· il peer to peer può essere una risorsa fondamentale per migliorare l’orientamento alle scuole superiori per gli studenti delle medie.La scelta di una scuola superiore è spesso affrontata con ansia e senza elementi concreti di conoscenza. Le scuole secondarie di 1° grado mettono in atto attività di orientamento, che di solito si limitano alla presentazione di alcune scuole superiori e alla visita di queste in occasione degli open day. Si è dimostrata una pratica efficace invitare ex allievi a presentare le scuole superiori che stanno frequentando e affidare loro ragazzi delle scuole medie. L'anno successivo  saranno gli stessi ex allievi ad accompagnare  gli studenti agli open day e questo tutoraggio potrebbe proseguire ancora per il primo anno di superiori. 
· orientamento al lavoro, anche al fine di attenuare le asimmetrie informative esperite dai giovani e dalle loro famiglie rispetto, ad esempio, alla domanda di competenze nei vari settori, ma anche alle modalità di candidatura e ai codici culturali di comportamento legati al mondo del lavoro
Proposta
I progetti di “Peer education” andrebbero  diffusi  attraverso un piano nazionale che rilanci e valorizzi le esperienze positive già realizzate. Un esempio: alla Spezia, con il coinvolgimento della Consulta degli studenti, si è redatto un progetto nelle scuole superiori in cui i ragazzi del biennio superiore fanno da tutor ai ragazzi stranieri del biennio inferiore, un esperimento partito due anni fa e che ha avuto  successo, altre province della Liguria hanno “copiato” l'iniziativa. Questo tipo di aiuto viene anche dalle scuole superiori per aiutare i ragazzi delle scuole medie che non hanno la possibilità di frequentare lesioni a pagamento, la maggior parte dei ragazzi che usufruiscono del servizio sono ragazzi stranieri. Il progetto si chiama “Dopo Scuola da Me” coordinato dalla Pubblica Assistenza della Spezia e dal Comune della Spezia in accordo con le ISA della città.
Si propone di partire con un’indagine/ricerca nazionale sulle esperienze e pratiche di peer education  nelle scuole multiculturali, con la collaborazione degli Uffici scolastici regionali.
a cura di Mohamed Tailmoun e Vinicio Ongini, coordinatori del Gruppo di lavoro
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